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Agosto 1944, la liberazione dello Zigeunerlager, l’area di Auschwitz deputata al loro massacro

ROM,LO STERMINIO
DIMENTICATO

ono centinaia i rom giun-
ti in Polonia da ogni parte
d’Europa per commemo-

rare l’olocausto dimenticato.
La notte del 31 luglio di sessan-
ta anni fa si concludeva lo ster-
minio della loro comunità. Al-
l’alba del giorno nuovo, non un
solo rom viene trovato vivo nel-
lo Zigeunerlager, l’area di Au-
schwitz deputata al loro massa-
cro. E alla fine della guerra sa-
ranno più di 500mila i rom ga-
sati nei campi
nazisti. 

La storia
della loro car-
neficina è una
storia dimen-
ticata e molto
spesso offesa
dall’oblio che
buona parte della storiografia
le ha riservato. Tutt’oggi la do-
cumentazione relativa è mode-
sta e frammentaria e le ragioni
sembrano essere disparate. 

Per vari decenni è calato il si-
pario sulla tragedia dei rom, ri-
conosciuta da pochi come raz-
ziale e intesa come semplice
conseguenza di una forma di
“prevenzione”, per taluni, an-
che motivata. 

Qualcuno sostiene che que-
sta pesante rimozione celi un
problema reale legato al risarci-
mento spettante alle vittime
del nazismo. Altri ritengono
che pochi dei sopravvissuti ab-
biano voluto raccontare e an-
cor meno siano stati ascoltati.
Ma la Romani Union, l’organi-
smo non territoriale che rap-
presenta all’Onu la comunità
romanes, si sta battendo in
questi giorni per il riconosci-
mento dei fatti, e il risarcimen-
to che è loro dovuto. 

La persecuzione subita in
epoca nazista si ricollega stret-
tamente all’esperienza fatta
dagli ebrei: i rom come gli ebrei
furono uccisi perché conside-
rati «razza inferiore», indegna
di esistere. Il Terzo Reich li vole-
va morti perché «geneticamen-
te ladri e inclini al nomadismo». 

Tutto inizia fin dai primi anni
del potere hitleriano, ma già
prima dell’avvento del nazi-
smo esiste una legislazione sui
rom tesa al controllo e all’iden-
tificazione di «quest’ibrido zi-
gano». Già nella Germania gu-
glielmina e nella Repubblica di
weimar i rom vengono costret-
ti al lavoro e privati della possi-
bilità di movimento, ma è sotto
il poter nazionalsocialista che
si arriva alla drammatica svolta. 

Sono numerosi gli scienziati,
gli avvocati e i medici che si
mettono a disposizione del Rei-
ch per sterminare «la piaga zin-
gara». Dal ’34 il ministero degli

S Interni tedesco inizia il finan-
ziamento dei centri di igiene
razziale e ricerca genetica, da
allora cominciano gli esperi-
menti sui rom. Di lì a Auschwitz
il passo è breve, e nel corso di
poco tempo viene addirittura
istituito l’ufficio centrale per la
lotta alla piaga zingara. Tutte le
rommie (donne rom) vengono
sterilizzate e gli uomini sono
usati come cavie. Nel campo
degli studi si distingue Robert

Ritter, psichiatra e neurologo
che scrive: «La questione zinga-
ra potrà considerarsi risolta so-
lo quando il grosso di questi
ibridi zigani, asociali e fannul-
loni (...) sarà radunato in campi
di concentramento e costretto
al lavoro, e quando l’ulteriore
aumento di queste popolazioni
sarà definitivamente impedi-
to». E così avviene. 

Nelle leggi razziali di Norim-
berga i rom non sono esplicita-
mente menzionati, eppure so-
no compresi tra coloro che ven-
gono definiti di «sangue misto e
degenerato» e condotti al mas-
sacro. 

Nel 1936 viene spiccato un
autentico mandato di cattura
contro il popolo senza terra e a
centinaia sono caricati sui treni
della morte. A opera di Himm-
ler viene redatta la prima vera
legge contro la loro comunità,
dal nome inquietante: “Lotta
alla piaga zingara”. Iniziano le
deportazioni. Le prime sono
documentate a Dachau dove
giunge un trasporto di circa un
centinaio di rom. Il 1938 è il lo-
ro annus horribilis. A Aushwitz
viene istituito lo Zigeunerlager
che entra in funzione nel feb-
braio del 1943 e termina la sua
attività nei i primi giorni di ago-
sto del 1944. 

Un medico ebreo, prigionie-
ro nel campo, racconta: «L’ora
dell’annientamento è suonata
anche per loro. La procedura è
la stessa applicata per il campo
ceco. Prima di tutto divieto di
uscire dalle baracche. Poi le Ss e
i cani poliziotto che li costrin-
gono a allinearsi. (...) Li convin-
cono che li stanno portando in
un altro campo. Il blocco degli
zingari si fa muto. Si ode solo il
fruscio dei fili spinati e porte e
finestre lasciate aperte che
sbattono di continuo». Anche
per loro era giunta la morte. 

GIADA VALDANNINI ■ Un rom suona la fisarmonica davanti alla Sinagoga di Roma nel “Giorno della memoria”

Rom e Sinti 
a Auschwitz

OLOCAUSTO DIMENTICATO
Silenzio, desolazione, oscura
notte 
il cielo è cupo, pesante di
silenzio! 
Aleggia nell’aria la nenia
della morte! 
Da queste pietre, grigie
pietre,
da ogni rovina, dalle cornici
infrante,
esala disperazione di sangue
e lacrime.
Il mio spirito si impiglia nel
filo spinato
e la mia anima si aggrappa
alle sbarre,
prigioniera in casa nemica! 
Chi sono? nessuno! Tu chi
sei? nessuno! 
Voi sinti chi siete? nessuno!
solo ombre,
nebbia! Nebbia che per
abitudine è rimasta 
prigioniera della più grande
infamia
della storia dell’uomo! 
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AUSCHWITZ
Faccia incavata
occhi oscurati,
labbra fredde;
Silenzio
Cuore strappato
senza fiato,
senza parole,
nessun pianto.
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La memoria 
dei campi 
in poesia

La persecuzione che hanno subito in epoca nazista
si ricollega strettamente a quella patita dagli ebrei:
come gli ebrei, i rom furono uccisi perché considerati
«razza inferiore», indegna di esistere


